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La capitale di un Paese mutato 
L'avanzata del PCI si è estesa a tutte le province del Lazio 
Ridotti i consensi delle forze conservatrici e apertamen te reazionarie 

SE NEGLI anni '50 lo slogan brucian
te « capitale corrotta, nazione infet

ta » denunciava la realtà allora preva
lente oggi se ne dovrebbe coniare un al
tro. del tutto opposto, capace cioè di e-
sprimere l'impetuoso prevalere di una 
nuova coscienza civile e sociale a Roma 
e ne ' Lazio. 12 maggio. 15 giugno. 20 
giugno sono le date più vicine che. an
no dopo anno, scandiscono infatti !a 
progressione di un cambiamento tale 
d.i assumere — proprio nel confronto 
con il passato — un rilevante valore 
nazionale. Il « primato > affidato con 
fiducia nelle « elezioni '76 » dagli elet
tori al PCI — che dai voti viene con
fermato e anzi rafforzato quale pri
mo partito nella capitale e nel suo 
territorio — ne è la prova più evi
dente e più clamorosa. Non vuole for
se dire straordinario consenso di mas
sa s una linea politica che non ha 
avuto un prima e un dopo elettorale. 
ma ha sempre rappresentato la pro
posta costruttiva per un diverso e de
stino » di Roma e del Lazio, il con
tral tare agli scandali, alle clientele. 
alla disgregazione? 

Coi- la < quarta scheda >. quella per 
il Comune, i cittadini romani hanno 
segnato la fine dell'epoca dell 'arrogan
za del potere e del malgoverno de. 
m i hanno anche dimostrato che sen
za i'; PCI non si può più governare 
la capitale d'Italia; hanno dato un so
stegno decisivo alla richiesta di larghe 
intese e convergenze tra tutte le for
ze democratiche per un mutamento 
di fondo nella guida della città, per 
un governo che veda riconosciuta la 
forza dei comunisti. 676.618 voti al PCI 
p.?r ii Campidoglio, con una percentua
le de ' 35.48 per cento (superiore di 
10 punti a quella del 71) . con trenta 
consiglieri eletti (9 in più rispetto al 
'71)- è questo il bilancio che i compa
gni festeggiavano la sera del 22 davan
ti alla Federazione e alla Direzione 
del PCI. con gruppi di giovani che si 
spingevano su per le gradinate fino 
alla statua di Marc'Aureho dando una 
nota gioiosa di « colore » a un succes
so sul quale s'innestava subito la ri
flessione politica, il ragionare insieme 
di passato, presente e futuro. 

Il passato, quello nostro innanzitut
to, con una ascesa costante che carat

terizza il PCI dagli altri partiti: dai 
30 seggi in Campidoglio conquistati 
nel '46 dal blocco popolare ai 20 dei 
comunisti nel '56 che diventano 21 nel 
'71 fino ai 30 di oggi, un grafico che 
s'impenna in alto, come quello na
zionale (dal 22.6 del '53 al 34.4 del 
'76). Una storia di memorabili batta
glie che si intrecciano con il « passa
to » degli al tr i : il PCI che dà batta
g l i all'alleanza DC-MSI: il PCI che si 
oppone agli scandali e alle speculazio-
vicenda del piano regolatore negli an
ni '50. i miliardi per gli appalti nelle 
trattative private, migliaia di ettari re
galati ai big del cemento, l'aeroporto 
« d'oro » di Fiumicino, i « 15 chilome
tri di speculazione » della via Olim
pica. l'elenco sarebbe interminabile); 
il PCI che si impegna di fronte alle 
vari».' giunte, fino al centro sinistra. 
non solo nella denuncia ma nel pre
sentare proposte corrispondenti agli 
interessi vitali della città (non delle 
immobiliari, dei marchesi, dei padri 
salesiani, di tutti i proprietari di aree 
agii interessi dei quali si piegarono via 
via i sindaci de. i Cioccetti. i Pe-
trucci.. . .) . 

L'iniziativa 
per un'intesa 

Appartiene del resto alla cronaca. 
cioè ai giorni precedenti le elezioni. 
la più recente testimonianza dell'azio
ne responsabile dei comunisti, con 'a 
loro partecipazione ad una intesa isti
tuzionale al Comune. Si deve a que
sto. se Roma non ha avuto l'umiliazio
ne di un commissario prefettizio e se. 
al contrario in un solo anno si sono 
registrate conquiste importanti come 
il piano di emergenza per la casa. !a 
perimetrazione e il piano dei servizi 
per le borgate, un avvio di revisione 
del piano regolatore che ha strappato 
are? alla speculazione per destinarle 
a verde e servizi, uno sviluppo del de
centramento e della ristrutturazione 
degli uffici, un rinnovamento negli en-
ni di dimensioni macroscopiche (la 
ti culturali. E' un dato di fatto che 
non può essere dimenticato, pensando 
al futuro. 

Secondo un quotidiano d'informazio
ne del Nord, un alto prelato del Vati
cano avrebbe commentato quei 676.618 
voti al PCI definendo la capitale co
me città « perduta >. ancora secondo 
la logica della « crociata » e ancora nel
la logica dell'integralismo della confu
sione tra ideologia e politica, tra le 
diverse sfere della Chiesa e dello Sta
to. Eppure quei voti sembrano più 
ricordare « i mali di Roma > denuncia
ti nel famoso convegno promosso dal 
cardinal Polctti e sembrano più muo
vere' sulla linea dell'unità sostenuta 
d^i comunisti, che accettare le succes
sive. laceranti prese di posizione del
lo stesso cardinale. « Da un buon go
verno a Roma solo un'oligarchia di 
prepotenti ha da perdere — diceva in 
una intervista prima delle elezioni il 
compagno Luigi Petroselli. segretario 
della Federazione —. Il prestigio della 
città, con tutte le istituzioni che vi 
operano, anche di fronte al mondo 
ne ha solo da guadagnare ». E rife-
rencosi proprio al cardinal Poletti, egli 
metteva in rilievo un'esperienza nella 
quale « anche per merito ed iniziati
va dei comunisti, la convergenza di 
forze di diversa ispirazione ideale è 
stata il solo argine contro i mali di 
Roma ». Si conosce davvero la città 
di cui si parla? Cosa si teme? — egli 
chiedeva ancora —. Un esempio conta
gioso? Eppure sappiamo quanto vi sia 
bisogno ovunque di buoni esempi e 
di buone azioni 

Il buon esempio del resto si verifi
ca già con solo t re mesi di lavoro del
la nuova giunta, presieduta dal co
munista Maurizio Ferrara , alla Regio
ne Lazio. 

La spinta che viene dal voto è in 
questo senso, non c'è dubbio. Analiz
ziamo ancora la « quarta scheda ». E' 
vero, la DC con il 33,8 per cento ha 
recupero un po' più di quattro pun
ti rispetto alle precedenti amministra
tive del "71 e altrettanto sulle regio
nali del '75. passando da 24 a 27 seg
gi. Ma questo risultato è stato raggiun
to a spese dei partiti intermedi, di 
cui la Democrazia cristiana si è sem
pre servita nei suoi giochi di potere. 
Al Comune inratti i socialdemocrati
ci su 8 seggi ne hanno perduti 5. 
mentre i liberali di tre ne conserva

no soltanto uno (le parole di Forlani 
valgono anche per Roma: «La DC ha 
fatt i come il conte Ugolino. Si è man-' 
giat^ i suoi figli »). Alla DC fagocitan
te i voti dei suoi ex alleati, si è sot
tratto in realtà soltanto il PRI. che è 
riuscito a « tenere » in percentuale e 
in seggi (tre). In questo panorama, 
diventa un fatto di rilievo la confer
ma della forza del Partito socialista 
malgrado una lieve flessione, con il 
7.6;» e un gruppo di 6 consiglieri 
(uno in meno rispetto al 71) . Un seg
gio a testa è stato poi conquistato da 
Democrazia proletaria e dai radicali. 

Un passato 
di vergogne 

U segno del cambiamento, per Ro
ma. è dato dunque dal complessivo 
spostamento a sinistra della sua po
polazione. Ma c'è un altro segno di 
grande significato che il 20 giugno la
scia nella città: la riduzione dei con 
sensi attorno alle forze conservatrici 
o apertamente reazionarie e la cadu 
ta netta del MSI: dal 17.4 per cento 
cL-i voti nel 71 (13 seggi) al 10.5 per 
cent : di oggi, con 8 seggi. Sono lonta
ni ; tempi (11M6) in cui l 'area conser
vatrice e reazionaria si estendeva ai 
monarchici e all'* Uomo qualunque » 
potendo contare su 22 seggi. E sono 
lontani i tempi (1959) in cui un sin
daco della capitale. Cioccetti. per fa
re cosa gradita al MSI che lo soste
neva con voti determinanti, si rifiu
tava di celebrare l 'anniversario della 
liberazione della città. Era quello il 
periodo, non a caso, in cui un auto
revoli giornale come il Times (e quan
ti giornali di tutto il mondo hanno 
riecheggiato questo motivo, fino a ieri. 
fino a oggi) scriveva: « Roma è il 
P'ù illustre esempio di come non si 
debba permettere a una grande città 
storica di svilupparsi >. Adesso, dalle 
lotte, dalle nuove esperienze della de
mocrazia di base, dal confronto delle 
idee, e infine, dal voto anche di tanti 
cattolici emerge in tutta la sua nuova 
forza la volontà collettiva di avviare 
per la « grande città storica » il riscat
to civile e morale. 

Ma dal voto — analizzando le altre 

Sconfitta e delusione nei gruppi 
Il cartello elettorale di Democrazia Proletaria puntava su un milione e mezzo di voti 
e ne ha avuti soltanto un terzo - Estranei ed avulsi dal grande spostamento a sinistra 

PUNTAVAMO su una grossa avan
zata e non l"abb:amo avuta »: co

si Lucio Magri, segretario del PDUP. ha 
espresso conversando con un giornali
sta la propria delusione per il netto 
insuccesso riportato nelle elezioni del 
20 giugno dalle liste di Democrazia 
proletaria, nelle quali com'è noto con
fluivano i gruppi dello stesso PDUP. 
di Avanguardia operaia e di Lotta con
tinua Lo scoramento del resto traspa
re chiaramente anche dai fogli di que
sti gruppi, uno dei quali ha parlato 
di « sostanziale ridimensionamento dei-
la proposta politica rappresentata da 
Democrazia proletaria ». aggiungendo 
che il risultato elettorale « indubbia
mente rappresenta una sconfitta per 
ciascuna sua componente ». 

La delusione è giustificata ed è spie
gabile se si ricorda che gh esponenti 
di queste formazioni avevano fondato 
i loro calcoli elettorali su una doppia 
considerazione: da una parte la cer
tezza assoluta di poter contare su una 
bas* di partenza di 800 mila voti, e 
dall 'altra la fiduciosa attesa di ot
tenere molto di più. Essi confidavano 
infatt di riportare ben oltre il milio
ne di voti, e alcuni di loro fino a un 
milione e mezzo. La certezza degli 
800 mila voti derivava dai risultati con
seguiti il 15 giugno dell'anno scorso. 
quando PDUP e AO avevano presen
tato candidati in dieci Regioni, conse
guendo 1*1.84 per cento: la proiezione 
di tale percentuale su tutto il territo
rio nazionale dava come « acquisita > 
appunto una cifra di 700 800 mila suf
fragi Ma quest'anno ai due primi rag
gruppamenti si era aggiunto quello di 
Lotte continua, e poi si contava di an
dar ben oltre, sull'onda impetuosa del
l'espansione della sinistra: di qui il 
Micolo del milione e mezzo. 

E" evidente che vedersi invece attri
buire dagli elttori soltanto 555 mila vo
ti. con una percentuale dell'1.5. ha pro
vocato uno choc. Come un duro colpo 
è stata la mancata elezione di un se
natore in Lombardia, nell'unica zona 
cioè dove era stato presentato un can
didato appunto perché si riteneva si
curissimo e addirittura scontato l'esi
to positivo. L'insuccesso insomma è 
clamoroso, essendosi viste smentite dai 
fatti non solo le speranze più ambi
ziose. ma perfino la « certezza ^ degli 
800 mila voti considerati sicuri. « Per
ché l'alleanza tra noi e Lotta continua 
pare non sia servita a nulla? » — si 
è domandato Lucio Magri. Le tre forma
zioni coalizzate si sono rivelate una 
forzi sostanzialmente ferma, del tut
to emarginata dal grande spostamento 
a sinistra del corpo elettorale, uno 
spostamento di cui proprio esse pre
sumevano di essere fra le principali 
protagoniste ed interpreti. 

Con difficoltà è scattato (nella cir
coscrizione Milano Pavia) l'unico « quo
ziente » elettorale che ha permesso poi 
l'elezione di altri cinque deputati: ba-
s:a considerare che in quella circo
scrizione. Democrazia proletaria ha 
visto ridursi t propri suffragi dal 2,8 
del 15 giugno dell'anno scorso al 2.6 
delie elezioni del 20 giugno. E basta 
ricordare che nel 1972 il PSIUP non 
era riuscito a eleggere alcun deputato. 
p.ir avendo riportato un numero più 
alto di voti (648 mila) e una più ele
vala percentuale 0*1.9). 

De' resto, la fallacia del calcolo che 
è stato alla base della decisione di 
presentarsi alle elezioni, è dimostrata 
dal fatto che in quasi tutte le dieci 
regioni dove l'anno scorso PDUP e AO 
avevano presentato liste, quest 'anno 
Democrazia proletaria retrocede. In 

Lombardia scende dal 2.5 al 2.3. in Emi
lia dall'1.6 allo 0.9. in Toscana dal 2.1 
alFl .3. nelle Marche dal 2.1 all'1.2. in 
Umbria dall'1.1 allo 0.9. nel Lazio 
dall 'I J all'1.4. in Calabria dal 2.7 aU'1.5. 
Ciò evidentemente dice che una par
te degli elettori che nel 1975 avevano 
votato per questa lista, sono stati in
dotti dall'esperienza compiuta nell'ul
timo anno a dirottare il loro voto ver
so altri partiti. Solo in tre regioni si 
è registrato un lievissimo aumento: 
nel Veneto dall'1.5 all'I.6. nel Molise 
dall'1.2 all'1.6. in Campania d a l l l . l 
all'1.6. 

Per quanto riguarda la composizio
ne sociale del voto, si può rilevare 
cne nella provincia di Milano, per esem
pi'). dove più fitta è la concentrazione 
di classe operaia. Democrazia prole
taria riceve i maggiori suffragi nei 
ristretti ambienti di borghesia intellet
tuale. ed è comunque scesa in un an
no dal 3 al 2.7 per cento. Qualche 
indagine camp.one dice inoltre che 
mentre nella provincia di Tonno in 
generale DP ottiene l'I.9. in una zo
na di immigrati operai essa riceve so
lo l'1.5, e che mentre DP riporta l'I in 
provincia di Taranto complessi va men 
te. nei seggi dove hanno votati gli ope
rai dell' Ita Isider la percentuale scende 
invece allo 0,8. Del resto, già l'anno 
scorso si era potuto costatare che !e 
zone di Roma dove DP aveva ottenuto 
le più alte adesioni erano quelle dei 
Parioli e dei PraU. cioè quartieri di bor
ghesia media e medio-alta, mentre nelle 
borgate e nei quartieri popolari le 
percentuali erano state molto più basse. 

Quali le ragioni di un tale insuccesso? 
Per ora nessuna analisi è stata com
piuta dai dirigenti dei tre raggruppa
menti e dai loro giornali. Ci si limita 
a chiedersi e perché, dopo dieci anni, 
le forze della nuova sinistra eoo rie

scono a collegarsi con masse più va
ste ». ma senza dare una risposta. Il 
foglio di Lotta continua si è abbando
nato a qualche recriminazione, accu
sa ndc i seguaci degli altri due gruppi 
di * tradimento > nel segreto dell'urna 
e contestando di essere stato discrimi
nato nella formazione delle liste. Nul
la di più serio, fin'ora: vi è solo !a 
dichiarazione di un impegno a « riflet
tere » ed « analizzare ». 

Per parte nostra, già all'inizio della 
campagna avevamo segnalato il carat
tere deteriore di un cartello elettorale 
tra formazioni che si pronunciavano 
per linee politiche diverse, tanto più 
che una di queste si era caratterizza
ta per l'attacco portato contro le or
ganizzazioni e i partiti del movimen
to operaio. E le nostre osservazioni 
sono state confermate dall 'andamento 
della campagna, contraddistinta dal 
più sfrenato elettoralismo « Vota gli 
ultimi in lista, gli ultimi sono di Lot
ta continua ». si ì Ietto nei giornali e 
nei manifesti. E una lotta segreta e 
accanita per le preferenze si è svilup
pata non solo fra le t re diverse forma 
zioni ma all'interno stesso delle singo
le componenti il cartello. Questo sca 
dimento in pratiche non confacenti 
con gruppi che pur vorrebbero neh;a 
marsi al movimento operaio, non è 
certamente stato un elemento di at
trat t iva: per molti, specie tra i giova
ni. ha rappresentato un segno grave 
di perdita di forza politica e di carat
terizzazione ideologica. 

Non vi è dubbio che l'appello del 
Partito comunista all'unità in un m> 
mento tanto difficile e grave è stato 
ascoltato. E l'aver potuto toccare con 
mano che il PCI è la forza reale che 
si contrappone alla politica della DC 
ha certamente portato al nostro parti
to 0 voto anche di elettori che tenden-

schede. tutte le schede deposte nella 
urna elettorale — viene in luce la 
spinta al risanamento e alla rinasci
ta. una spinta dirompente e sempre 
più estesa, che viene dalle altre cit
tà e dalla campagna del Lazio. Elo
quenti sono in questo senso i suffra
gi dati al PCI in tutta la regione per 
il Parlamento: il 35.32 per cento al 
Senato, con dieci senatori eletti (tre 
in più); il 35.9 (addirittura un'avanza
ta dell'8.8) grazie al voto dei giovani 
e 19 seggi (da tredici) per la Camp-
ra. Un'avanzata diffusa in tutte le 70 
ne. la testimonianza di un processo 
di unifica/ione politica che si svilup 
pa. secondo il compagno Paolo Ciofi. 
segretario regionale del PCI. Due esem
pi significativi, per contrasto: in prò 
vinci? di Frosinone. tradizionale « feu
do » di Andreotti. la DC perde quat
tro punti in percentuale: in provincia 
di Latina, dove si sono viste in azione 
le squadracce fasciste di Saccucci. il 
MSI subisce una dura sconfitta e per 
la prima volta avverte che le sue ba
si d massa sono intaccate. 

FI ci sono infine i risultati per la 
provincia di Roma. I voti al PCI: 
807.322. cioè il 37.5 per cento. 17 seggi. 
Anche qui. il PCI primo partito; an
che qui. si dimostra che senza il PCI 
non si può governare. Chi sono.' dun 
que. i cittadini che in modo così net
to hanno aperto una nuova fase poli 
tica per la capitale e il suo territorio? 
Sono lavoratori, operai, del tradizio^ 
naie settore edilizio quanto apparte
nenti alla più fantascientifica indu
stria elettronica, tute blu e «colletti 
bianchi ». impiegati, artigiani, intellet
tuali. gente che rappresenta tutto -1 
tessuto sociale, con le sue difficoltà 
e le sue speranze. E poi sono le don 
ne e le ragazze, entrate con slancio 
noli? vita politica. E i giovani in ge
nerale. come quelli della FOCI che JI 
comizio conclusivo della campagna elet 
torale portavano il cartello così deci
samente sprezzante verso i metodi 
clientelari e cosi capace di interpre
tare le aspirazioni delle nuove gene 
razioni: «Non per un posto, ma per 
i n lavoro il 20 giugno vota PCI » 
Anche questa è un'urgente, pressante. 
chiara indicazione ner il cambiamento 

Luisa Melograni 

ziaimente gravitavano intomo ai 
gpjppi. 

Di ciò siamo consapevoli, cosi co 
me abbiamo rilevato che la campagna 
elettorale di Democrazia proletaria in 
generale (a parte qualche nota stri 
der.te proveniente soprattutto da una 
deliF sue componenti) è stata condot 
ta senza fare ricorso all'anticomuni-
sito e alla polemica antiunitaria. An 
che se. naturalmente, e l'abbiamo a 
tempo opportuno sottolineato, dissen 
tiam< nettamente da certe parole di 
ordine di questi gruppi, che denota 
no a nostro giudizio una arretratezza 
politica e culturale a pettc, dei grandi 
problemi a cui si trova di fronte il 
movimento operaio italiano ed euro 
peo. il quale non può più ritornare 
oggi a una visione della sinistra come 
blocco rigido da contrapporre a un 
altro blocco. Ed anche se non condivi-
d.amo certe loro analisi, che sono dei 
tutto erronee, come sbagliata e sem 
p'icistica si è palesemente rivelata ia 
loro valutazione del complesso fenome 
no della DC. 

Anche il magro risultato conseguito 
dallo formazioni di Democrazia prò 
lotaria non ci induce oggi a negare 
che es.se esistano e che abbia peso 
i! mezzo milione di voti che hanno 
ottenuto. Al contrario pensiamo che il 
risultato negativo possa portare allo 
intemo dei gruppi a una riflessione 
attenta e improntata a spirito uni
tario. Sarebbe strano però se da un 
co?1 chiaro insuccesso qualcuno rica 
vassf l'impressione di poter adesso 
esser* quello che pretende di deter
minare la politica della sinistra, co 
me incongruamente è apparso da cer
ti articoli e da certe apparizioni te 
levisive. 

Andrea Pirandello 

I partiti minori 
hanno pagato cara 
la sudditanza 
alla DC 
I cali più vistosi si sono 
avuti in quelle zone 
dove godevano dei maggiori consensi 
Un ininterrotto carosello di episodi 
di disgregazione nel PSDI 
I danni della gestione malagodiana del PLI 
Solo il PRI si è salvato 
dalla « strage del 20 giugno » 

DURO colpo », «decima/ione» 
x strage » « ora si può parlare di 

debolezze intermedie»: questi sono 1 
modi — forse sin tropi*) coloriti — coi 
quali alcuni commentatori si sono rife
riti ai risultati elettorali del 20 giugno 
dei liberali e dei socialdemocratici. Al 
di là degli slogans e delle definizioni pa
radossali resta comunque la realtà dei 
numeri usciti dallo spoglio delle sche
de. Il PLI è passato — nelle elezioni 
per la Camera dal 3.9 all'1.2 e quindi 
da 20 a 5 seggi (da 8 a 2 al Senato) 
e il PSDI dal 5.1 al 3.4. cioè da 2!» 
a 15 seggi (da 11 a 6 al Senato). Par
lare di ridimensionamento è certamen
te poco per partiti le cui rappresen
tanze parlamentari si sono ridotte, in 
un caso, alla metà e nell'altro caso 
a un quarto. 

Un esame più attento di questa pe
sante sconfitta rivela un comportamen
to «paral lelo» nei due partiti. En
trambi hanno registrato i cali maggio
ri nelle aree geografiche in cui racco
glievano maggiori consensi e godeva 
no della forza derivante anche da una 
tradizione storica, cioè le zone del 
nord: all'interno di queste zone. poi. 
il crollo di voti ha un andamento omo 
geneo: investe cioè quasi nello stesso 
gradc i grandi centri urbani (vedi To
rino e Genova) come zone a prevalen
te economia agricola (vedi ad esempio 
Vercelli e Fe r ra ra ) . Se i cammini di
scendenti dei liberali e dei socialde
mocratici sono paralleli, comune appa
re anche il beneficiario della loro scon
fitta. I risultati dicono, infatti, che la 
lo-o perdita di voti è superiore alla 
media nazionale là dove la DC mantie
ne le proprie posizioni o addirittura 
avanza lievemente, mentre è pari o 
inferiore alla media nazionale dove la 
DC perde suffragi e punti in percen
tuale. Tale tendenza — evidentissima 
per il PLI — risulta meno omogenea 
S.JI territorio nazionale per il PSDI. 
del cui salasso sembrano beneficiare 
anche altre forze, come il PRI (questo 
ultimo dato è confermato, ad esempio. 
dal comportamento elettorale di tutte 
le circoscrizioni del Friuli Venezia Giù 
lia) 

L'esperienza 
trentennale 

Sono queste cifre, d'altra parte, jhe 
hanno suggerito ni democristiani una 
tempestiva autodifesa. « Non è la DC 
a cercare l'esaurimento delle forze in 

termedie ».... ha scritto significativamen
te il direttore del « Popolo » in un 
editoriale all'indomani dello spoglio d*l 
le schede. Ma nessuno mette in di 
scussione la volontà della democrazia 
cristiana. L'osservazione andrebbe an 
zi capovolta perché l'esperienza di .50 
anni di governo democristiano in Ita
lia dice che è stata proprio la DC a pre 
diligere una articolazione del sistema 
dei partiti nel quale l'esistenza e la 
disponibilità di forze minori è stata 
abilmente (e spregiudicatamente) usa 
ta per affermare la funzione egemo
ne della DC in una posizione privile 
giata di centralità e quindi di mas 
s;ma discrezionalità nella ricerca del
le più diverse alleanze di centro, di 
centro-sinistra e di centro-destra. 

Al di là delle singole « volontà ». il 
tracollo elettorale di liberali e social 
democratici testimonia piuttosto che è 
quel sistema di rapporti tra il parti
to di maggioranza relativa e le forze 
cosiddette intermedie nel loro comples
so. che non « tiene » più. A fare acqua 
è cioè un sistema che aveva come pre
messa l'affermazione della pregiudi-
7i'a'^ anticomunista, dell'enunciazione 
di una sorte di « autosufficienza » di 
funzionamento democratico del siste 
m i politico, nonostante l'esclusione dH 
magg.ore pa r t t o di ooposizione (o ad 
dirittura grazie proprio a tale discri-
m :na7Ìone). 

\ questa constatazione va ricondot
to anche il dibattito — vivacizzatosi 
dopo il 20 giugno — sulla tendenza 
a!!a polarizzazione del sistema poli 
tir> italiano, cioè a una riduzione del
la dialettica parlamentare e di potere 
tra il polo democristiano da un Iato 
e '1 polo comunista dall'altro lato Sem 
brano, infatti, affermarsi in questo di 
battito posizioni che — pur prove
nendo da componenti politiche e cul
t u r a l assai diverse — convergono nel 
considerare questa tendenza alla « TO 
larizzazione » come una sorta di ine
vitabile conseguenza del modo di es
sere del nostro sistema politico: un 
difetto congenito e contro il quale nes
sun rimedio è possibile. 

Anche a tale proposito, però. l'espe 
nenza concreta di questi trenta anni 
dice che le cose stanno ben diversa
mente. La consistenza delle forze in 
termedie (e del PSDI e del PLI in par
ticolare) non ha compiuto un unifor
me cammino discendente sino a rag
giungere il livello più basso rappresen
talo dai suffragi del 20 giugno. La 
curva tracciata sulla base delle diver
se posizioni toccate alle scadenze elet
torali mostra un andamento presso

ché invariato sino al '58. quindi un for
te incremento hlx'rale in corrispoden* 

/.a della costituzione del primo cen
tro sinistra e un forte calo socialde
mocratico in corrisponden/a dell'uni
ficazione socialista: infine una tenden
za — costante ina meno accentuata 
di quella sancita dal 211 giugno — alla 
diminuzione. Più che una « disfunzio-
nahtà » del sistema politico italiano, 
che lo spingerebbe alla « polarizzazio
ne » l 'esponen/a sembra dire che si 
dovrebbe piuttosto parlare di una ade
renza del risultato elettorale al consen
so sollecitato dalle diverse forze po
litiche nell'elettorato soprattutto in quel
lo loro tradizionale sulla base di pro
poste politiche ben determinate. 

Insomma la salutare riflessione aper
ta dal voto del 20 giugno sul ruolo e 
la presenza delle forze intermedie 
rischia di avviar-.! e concentrarsi su 
un terreno pericolosamente erroneo e 
astratto: rischia cioè (li sottovalutare 
il peso delle scelte che le diverse for
ze politiche compiono e dei loro -:t-
fet'i sull'opinione pubblica. 

Un momento 
di disagio profondo 

De! resto che le forze cosiddette in
termedie vivessero un momento di pro
fondo disagio o addirittura di cri*i 
profonda ce lo avevano detto altri epi
sodi precedenti alle elezioni e di «e-
gns spiccatamente politico. I,a storia 
del PSDI degli ultimi anni ha visto 
un ininterrotto carosello di episodi di 
disgregazione, di non identificazione 
di ampi settori del partito nella linea 
di maggioranza. K si è trattato di un 
processo che si è sviluppato in diversi 
gradi: dai rivolgimenti al vertice so
cialdemocratico che hanno cercato nel
la riedizione del segretario Saragat un 
volto nuovo per il partito che era sta
to i' profeta dello t scioglimento delle 
Camere ». sino alle varie scissioni che 
attraverso le tappe dell'URSD e del 
Mt'IS si proposero l'obiettivo di una 
« rifondazione a sinistra del sociali-
STIO democratico *. L'esperienza della 
URSD e del MUIS (una sigla «stori
ca » quest'ultima ricalcata su quella 
adottata già nel '59 da Matteo Matteot
ti. Viglianesi. Vigorelli e Zagari in con
trapposizione alla segreteria centrista. 
già di Tanassi) fu in questo senso 
fatto .squisitamente politico, un frutto 
tnolit ico» del 15 giugno che testimo
niava anche della difficoltà crescente 
per uomini impegnati nella politica lo
cale di applicare il dogma della pre
giudiziale anticomunista, in presenza 
di nuove Amministrazioni — guidate 
anche dai comunisti — e ispirate al
la ricerca di soluzioni ampiamente uni
tarie alla gravità dei problemi, locali 
ma necessariamente di peso nazionale. 
La gabbia dei rapporti «obbligati» 
imposti dalla DC. dall'alto della sua 
centralità, si stringeva attorno agli al-
leat.. soffocandoli e facendo spezia
re qua Ielle sbarra. 

F. cosi anche il triste approdo del 
PLI al 20 giugno è venuto dopo un 
viaggio travagliato d i e . partito dalla 
ipotesi malagodiana di dare consisten
za di massa alla espressione politica 
dell'alta e medio alta borghesia italia
na. si è progressivamente ridotta alla 
costante riproposizione della paura 
verso ogni novità: all'indisponibilità sul 
« mercato » dell'orientamento politico 
di un cospicuo strato sociale medio
alto. si e poi appoggiata la DC per fa
re dei liberali una stampella d'emer
genza al centro sinistra all'apice delta 
sua crisi. E questo ruolo eventuale 
sembra riservare anche al segretario 
« nuovo » Valerio Zanone. 

Ora. di fronte all 'aggravarsi della cri
si generale del Paese, il sistema che 
la DC aveva costruito attorno alla sua 
centralità si «ta scucendo e a rima
nere per primi « scoperti » sono pro
prio i suoi alleati minori. Tanto più 
« scoperti » quanto più si sono fatti 
tributari di quel sistema e di quei rap
porti. N'on è un caso, infatti, che a 
salvarsi dalla « strage del 20 giugno » 
sia stato il solo PRI ("più 1 seggio 
al Senato, stessj seggi che nel '72 al
la Camera). La personalità di La Mal
fa. l'insistenza rrpubbl.cana (spesso 
oggetto di divertiti commenti) su alcu
ni temi caratterizzanti (dalla politica 
d^i redditi alla limitazione della spe
sa pibbl ica) : l'ind,pendenza d: giudi
zio spesso mantenuta su molte que
stioni centrali — come quella comu
nista — hanno probabilmente contri
buito ad * immunizzare » .n qualche 
mode il PRI. 

Le cifre sono ancora una volta elo
quenti: il 2.2. -2.1. 0.9 ottenuti dal 
PSDT rispettivamente nel nord, nel cen
tro e nel sud: e i paralleli -3.4. -2.2. 
-1.5 del PLI non sono probabilmente 
frutte- della « volontà » della Democra
zia cristiana. Sono l'effetto della di
sgregazione del sistema che attorno 
alla DC si muoveva. Ma è appunto un 
effetto: è tutto il sistema che non 
va più. 

Vania Ferretti 

http://es.se

